LA SEMPLICITA’ – LA DECISIONE

Ogni invito alla semplicità ha il sapore di un richiamo alla modestia e alla moderazione. Quando si analizzano le circostanze personali che fanno da contorno a questi appelli, spesso saltano agli occhi l’ipocrisia e l’opportunismo. La semplicità autentica, non chiude gli occhi di fronte alle asprezze della nostra vita terrena, non frena alcun ardente impegno umano, non elude alcuno sforzo di ricerca, per fastidioso che sia, e non si abbandona agli amletici dilemmi o ai dubbi sistematici di quegli umori nevrotici ,che reputano profondo e intelligente tutto ciò che è complicato, e giudicano geniale e ispirato ogni attegiamento pirandelliano o ambiguo. La semplicità è serena e trasparente, perché crede fermamente nel fondamento e nel significato ultimo della vita. La semplicità del contegno e della condotta, della mente e del cuore, è espressione piena dell’unità di vita, che elimina dispersione e distrazioni di ogni genere. La semplicità sfocia nella sincerità, e perché non si lascia sedurre dalle menzogne degli adulti, ma affronta con coraggio il male che la sua stessa purezza individua con infallibile puntualità. La semplicità genuina è la verità. La falsa semplicità produce solo confusione. E, come diceva il vecchio Bacone, “la verità emerge più rapidamente dall’errore che dalla confusione”. Ecco perché la verità, nel nostro tempo, fatica tanto a farsi strada.

Gli uomini decisi sono sempre ammirati, perché la capacità di prender decisioni, in un mondo problematico come il nostro, appare come un segno inconfondibile e invidiabile di adesione alla vita, di sincronismo col ritmo dell’esistenza umana.

Le persone che rimandano ogni decisione, perché il loro morboso bisogno di sicurezza e di evasione da ogni rischio, li opprime senza posa. Questi indecisi debbono buttarsi nel turbine nell’azione, assumere il rischio di concrete prese di posizione, superare gli inevitabili insuccessi e allo stesso tempo acquistare la pazienza e la duttilità d’animo indispensabili per qualsiasi tentativo d’impegno. Una buona educazione favorisce tanto la decisione creativa quanto la riflessione, la libertà quanto la responsabilità, la passione quanto la ragione, le quali si appoggeranno e si feconderanno a vicenda. La capacità di decisione ci sembra soprattutto strettamente collegata allo spirito di sacrificio, perché ogni scelta comporta una rinuncia. Colui che vuole “tutto e subito” resta paralizzato di fronte alla decisione da prendere, oppure esplode, in atti assurdi e violenti che lo introducono nel mondo senza Dio, nel quale “tutto è permesso” e in cui ci si aggira irrequieti e senza bussola.

Una falsa intraprendenza e capacità di decisione si riscontra invece in coloro che si “buttano” spensieratamente nell’azione, cioè “detto e fatto”. Questo non è altro che il singhiozzo di una coscienza di ridottissimi orizzonti, o il fremito di un’affettività malaticcia che non sa aspettare, e precipita nel vortice della decisione affrettata.

Questa “fuga nella decisione” vorrebbe farsi scambiare per “fermezza di carattere”, per risolutezza, ma non è che debolezza, impazienza, angoscia dell’attesa. 

Spesso, quando non riusciamo a prendere una decisione ci chiediamo: “Che cosa devo fare?” è la monotona domanda che ci pongono ininterrottamente, nella speranza di una ricetta che risparmi loro ogni decisione.Chi è incerto deve essere aiutato a conoscere la vera natura dei suoi problemi, e dolcemente incoraggiato a prendere decisioni responsabili. La Fede è la decisione più rischiosa che un uomo possa prendere sulla Terra. E poiché colui che ha optato decisamente per la Fede cammina nella speranza, si può validamente affermare che l’atteggiamento speranzoso costituisce la sorgente più profonda di tutte le autentiche decisioni di ogni giorno. Il superamento di ogni paura paralizzante, per mezzo della speranza, rappresenta l’unico vero stimolo della capacità di decisione in mezzo alla relatività e temporalità della nostra esistenza terrena.

